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ALLA NOBILE CONTESSA 



BERLENDA ELISABETTA LO RED A JY 

HATA G RI MA SI 
MADRE DELLA SPOSA 

LI CONIUGI FENDRAMINA C RIMANI 
E GIROLAMO BRANDO LIN - ROTA 

Quale e quanta sia la nostra esultanza in 
questo faustissimo giorno, in cui Voi, affet- 
tuosissima Sorella, e Cognata rispettabilissima, 
avete unito, con sacro indissolubile nodo la gen- 
tile vostra Figliuola col nobile sig. Conte Vet- 
tor Maria Bragadin per costituire a vicenda 
la futura loro felicità ; calcolare il potete dal- 
la strettissima relazione, che passa tra Voi e 
noi in modo di unirci ed obbligarci soavemen- 
te. Accogliete adunque questo testimonio del 
nostro affettai ed interprete del nostro cuore 
presentatelo ai Jiuovi Sposi, i quali^ offerto da 
V ai, slam certi che aggradiranno questa pub- 
blica dimostrazione della vicendevole Tiostra 
inesprimibile contentezza. 

L' antichità, la rimota nobile derivazione, 
i meriti delle cospicue famiglie Bjìacadix e 
Lo re djn non abbisognano di essere ripetute. 



essendo onorate abbastanza dal solo nominarle. 
Crediamo però che non sarà per riuscir loro 
discaro, attesa la non molto rimota ricordane 
za del venerabile loro Prozio e benemerito Pa- 
triarca nostro Giovanni Bragadino, il sentirsi 
ripetere i sentimenti, coi quali si espresse il 
Marchese Luigi Pindemonte allorché ad esso 
offerì un'erudita Operetta (i) poco dopo pas- 
sato dalla sede Vescovile di Verona alla Pa- 
triarcale di Venezia. » Nulla [egli disse) om- 
n metteste mai, per quanto fosse difficile e in- 
" vidioso, che appartenesse al vostro carico : 
>i e con l'opera, col consiglio, con la dottrina 
« tutti adempiste gli uffici d 1 ottimo Pastore 
s> degno d" essere paragonato ai maggiori, che 

(i) Sacre antiche Iscrizioni lette ed interpretate da D. Do- 
menico Vallarli, dimostrale puramente ideali dal Marchete Lui- 
jji Pindtmonti. Verona, ijSt, in 4. ptp T. 



« mai fossero in questa o in altra età. Così 
» giudicò certamente il sommo Pontefice Be- 
li nedetto XIV j che nell'insigne sua opera De 
« Synodo Dioecesana non dubitò di annove- 
« rarvi fra i primi lumi della Chiesa, quali 
m sono il Cardinaledi Camus Vescovo di Gre- 
11 noble, il Cardinale di Bissi Vescovo di Toul, 
« e il celebre Vescovo di Meaux Jacopo Beni- 
« gno Bossuet. Il quale giudizio di sì gran Pon- 
« teficCj così nobilcj così onorifico, è di tal sor- 
« ta che, se si pesa con giusta lancej basta so- 
« lo a ristorarvi d ogni vostra fatica. 

Piaccia a Dio che la futura lor prole sap- 
pia calcare le orme onorevoli e rendersi imita- 
trice ed emula di tante virtù! Al quale fine, 
per cooperare noi pure in qualche piccola par- 
te, pensammo dì pubblicare cosa, che servendo 
di guida ai futuri loro figliuoli nell'esercizio 
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delle virtù socialij richiamasse alla mente dei 
novelli Sposi quelle massime, che nella loro 
educazione furono ad essi istillate. 

A tale uopo suggerito ci venne un Trattato 
di Amicizia, che esteso da Agostino Strozza 
Canonico Lateranense al principiare del sedi- 
cesimo secolo serbatasi tuttora non pubblica- 
to nella B. Biblioteca Marciana, nella quale 
fortunatamente passò dopo le vicende della Bi- 
blioteca deli" eruditissimo Apostolo Zeno. Of- 
fertoci dall'amicizia del Sig. Ah. BctUo ci par- 
ve opportuno per più ragioni. E per verità in 
primo luogo è opera di uno Zio materno diret- 
ta alla propria sorella per istruzione del suo 
primogenito. Jn secondo luogo interessa V im- 
portanza del soggetto pel buon riuscimenlo 
della gioventù, che può succhiare a tempo i 
principii quanto importanti, altrettanto difficili 
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per l'acquisto di nuel tesoro t che nel lu- 
crare un vero amico V noni conseguisce. Com- 
binano in terzo luogo le circostanze per le quali 
il fratello autore italianamente lo presentò al- 
la sorella Margarita passata nelf illustre fa- 
miglia Canlelmoj volendo che potesse ella per- 
fettamente conoscere quel Trattato,, che nella 
lingua del Lazio dettò al di lei figliuolo suo 
nipote Ercole con l'oggetto di prevenirlo per- 
chè non incappasse nelle pur troppo comuni 
e falsamente appellate Amicizie. E finalmente 
potendosi perfettamente a Voi applicare quel- 
lo che il fratello Strozza nella sua Lettera 
alla propria sorella dichiara. 

Ci sarebbe piaciuto il poter dure contez- 
za dell' Autore, ma .fortunatamente nienf al- 
tro si so, tranne che per facile lettura della 
medesima sorella trasportò pure nella lingua 



volgare e col primo unì nel Codice manoscrit- 
to istesso altro Trattato della Verecondia., la- 
tinamente scritto per uso del suo nipote Fran- 
cesco. 

Il ritrovare celebrata la famiglia ' Cautel- 
ino nella lettera ad Ercole per generose ed al- 
te imprese, e per la gloria de'suoi maggiori ci 
fa ragionevolmente credere che sia quella dei 
duchi di Popoli nel regno di Napoli, di un An- 
drea della quale scrisse e stampò in Napoli la 
Vita nell'anno iGg3 Leonardo di Capoa. 

E Voi; Sorella dolcissima e venerabile 
Cognataj riservi a nuovi cori/orli la giovane 
Sposa, nostra carissima Nipote. 



Alla Signora Madonna Margherita Can- 
telmo Sorella Cugina osservandissima. Domi- 
no Agostino Strozza Canonico Regolare, 
Salute. 



Con quel sollecito pensiero e Bincerissirao 
affetto che io son consueto eseguire ogni mio 
studio a vostro sollazzo e contento , Signora 
mia, pongo la pronta mano a farvi copia in ma- 
temo e volgare idioma di quella gentil Operet- 
ta, la quale al generosissimo e dolcissimo vo- 
stro figliuolo Messer Ercole a questi giorni in 
latino sermone io scrissi de amicitià: sapen- 
do dovervi essere gratissimo di tale eccel- 
lente e sublime virtute intendere quello che li 
antichi filosofi sentissero, ed abbiano disputato. 
Ed avvegnaché io sia certissimo di questa, sic- 
come di tutte le altre eccelse virtudi, per lunga 
esercitazione voi siate istrutta, e già gran tempo 
copiosamente ammaestrata; nondimeno spero 
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non debba esservi ingrato, nè inutile, leggen- 
do questa, in voi stessa riconoscere quello che 
senza esteriore precettore la bene informata 
natura nel generoso e gentile vostro animo da 
sé stessa abbia prodotto ed operalo ; siccome 
ella sempre suole nelle nienti sublimi, dove da 
contraria forma e perverso abito di vizio, già 
prima impresso, non Eia proibita e impedita. 
Non mi è ascoso, nò incognito che in ninna 
mia opera possa esser cosa la quale merita- 
mente vi debba esser grata ed accetta, per es- 
sere tutte, quali sono vili ed abbiette, prodotte 
dalla bassissima vena del mio debile ingegno, 
e nella ignava fucina dell' infruttuoso mio ozio 
elaborate. Ma voi con quel sublime e gentil a- 
nimo di cui la munifica natura liberalissima- 
mente vi ha dotato ed arricchito, vi degnerete 
non ispregiare il soave e delicato cibo, quan- 
tunque in vile ed abbietto vaso di terra vi sia 
offerto : considerando in ciò, non la qnabtate 
e condizione del vaso fìttile , né la rusticana 
mia eloquenza e la rozza composizione, ma la 
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delicata c soave materia di Amicizia, di cui vi si 
tratta, con l'affettuoso e propensissimo animo 
dell'offerente, il quale, per la singolare sua ver- 
so di voi benevolenza ed osservanza, qualunque 
sua opera di più abbietta e bassa materia offe- 
rendovi, si persuade clic Io amore e rispetto di 
lui possa farvcla grata ed accettissima. Valete. 
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Trattato di Amicizia di D. Agostino 
Strozza al Generoso Bfesser Ercole Cantel- 
mo Nepote Carissimo. 

Non è alcuna tra lo umane affezioni. Ercole 
figlio carissimo , per quanto io provassi mai , o 
creda che possa provare alcuno, più eccellen- 
te ed efficace che la dilezione ed amore, quale 
si dice essere legamento e viticolo della natu- 
ra, le cui forze quanto siano grandi,con quan- 
ta utilitatc e piacere sìa consueto di comuni- 
carsi alla umana generazione non ò alcuno 
se non chi al lutto sia cieco o morto clic non 
intenda. Questo, siccome per diverse cause a 
diverse persone e propositi si suole adoperare; 
così ha sortito diversi nomi e vocaboli, secon- 
do le diverse e differenti loro qualitati. Imper- 
ciocché si appella Religione quando egli è ri- 
compensalo al Signor Dio per lo amore gran- 
dissimo che a noi porta: quando alla Patria si 
chiama Caritate: alli Padri e Madri Pipiate: 
al Marilù ed alla Moglie Fede Coniugale: Al- 
li Parenti e Propinqui suole appellarsi Dilezio- 
ne. Tutti gli altri e ciascun' altra cosa abbrac- 
cia e conchiude una comune e generale appel- 
lazione di Amore, eccetto solamente quelli che 



con isludio di virimi? , per singolare e precipuo 
(Inno di Dio. congiunti insieme, di molti c di- 
versi animi hanno fallo unici e medesimi l'uno 
con 1' altro quali mcrilamcnlc sono riputali 
degni del santissimo e venerabile nome di Ami- 
cizia la quale, avvegnaché ad ogni etale, ad o- 
goi condizione di uomini sia couvenienlissima 
e grandemente necessaria, specialmente all'a- 
dolescenza e generosa giovinezza suole essere 
bellissimo ornamento. E mollo più generosa ed 
illustro fa la nobiltà di sangue e l'antìchitate 
di famiglia : imperciocché a pigliare il sentiero 
diritto di virlule, incontinente al principio del- 
l'adolescenza la vera Amicizia si è fedelissima 
guida c compagna, quale, incominciata per so- 
lo studio di virtute, si governa, regge, e conser- 
va in continua esercitazione e studio di essa, e 
ad operare cose grandissime e faccende impor- 
tanti aggiunge grande aiuto, ed incitamento 
al generoso animo e cuor eccellente. Di que- 
sta specialmente mi è parso opportuno di scri- 
verti , acciocché la dolce compagnia di Ami- 
cizia con sollecito suo ufficio, per la stretta e 
sublime via di virtute, te conduca a quelle illu- 
stri generose ed alte imprese, alle quali te in- 
vila e sforza la gloria dei tuoi maggiori ed i 
meriti dei tuoi Genitori, con la generosa tua 



indole, ed efficace testimonio di gentil animo, 
specialmente in questa tua fervida adolescenza, 
la quale per locatore suoepropria naturale in- 
costanza facilmente si lascia condurre al vizio, 
ne non sia governala ed addirizzata con alcun 
freno dì ragione. A questo niun' altra cosa più 
acconcia ed accomodala potria ritrovarsi che 
Amicizia, la quale con molla facilitate e piace- 
re conduce a qualunque ardua cosa e diffìcile 
gli amici, 1' uno all' altro obbcdicntìssimi con 
blandissimo affetto di animo amorevole , di- 
lettati da eguali studii di virtù te e convciuen- 
lissima similitudine di costumi. Né voglio tu 
creda, che minutamente io abbia cercato tut- 
to ciò die si possa dire di Amicizia ; ma solo 
ho io raccolto sommariamente, e ridotto insie- 
me quello che con assai lungo trattato ìl prin- 
cipe de' filosofi Aristotele, e Cicerone padre 
di eloquenza di questa sapientissimamente han- 
no disputalo: e questo acciocché col breve com- 
pendio della nostra non meno diligente che a- 
niorevole opera tu possa conoscere tutto ciò che 
essi con lunghissime dispulazioni hanno parlato 
di Amicizia. E quando avrai fatto profitto nella 
erudizione insieme ed esercitazione di essa, sii 
costretto ricordarti alle fiate dell'amantissimo di 
te, per non dire amicissimo tuo, Agostino. J r alc. 
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TRATTATO Dt AMICIZIA 

Volendo dunque trattare di Amicizia, pri- 
ma esporremo come si soglia difìnirla, e quello 
che gli antichi Autori di essa abbiano termina- 
to : dappoi quante specie vi siano di lei , e di 
quante varie sorta di Amicizie si ritrovi: per 
ultimo tratteremo di quella che sola è vera e 
buona Amicizia tutto quello che da trattare e 
dire sarà opportuno. 

Hanno credulo alcuni, che altra cosa non 
sia Amicizia che uno consentimento e con- 
giunzione di luite le divine e umane cose con 
carità te e lieta benevolenza. Altri hanno detto 
che sia mutua benevolenza manifesta e cogni- 
ta all'uno e all'altro amico. Ed altri, più ac- 
commodatamente il tutto esprimendo, determi- 
narono Amicizia essere mutua benevolenza al- 
meno fra due principiata, per alcuna di quelle 
tre cose, che sogliono amarsi dagli uomini cioè 
Onesto, Utile, e Dilettevole, non celata al- 
l' uno ed all' altro degli amici: e quella dicono 
essere virtute, o almeno non senza virtute. Im- 
perciocché tre sole cose sono quelle che trag- 
gono a sé gli animi umani con amore e be- 
nevolenza, cioè onesto, utile, e giocondo, e da 
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queste nascono tre specie di Amicizia, una che 
viene per lo bene, eh' e la medesima cosa con 
1' Onesto, l'altra per lo Utile si suolo concilia- 
re , la terza per lo Giocondo ovvero Dilettevo- 
le. Ed è cosa certissima, che quella non è de- 
gna di essere nominata vera e perfetta Amici- 
zia-, la quale consiste in sola intenzione di uti- 
lità te o dilettazione, perciocché non attende al 
bene e comodo dell' amico -, ma al suo pro- 
prio. Per lo che addiviene, che presto e facil- 
mente tali amicìzie si disciolgano qualunque 
fiata accada che manchi o cessi tal volullate 
sperata o militate, la quale leggiermente è so- 
lila di cessare, specialmente quando non con 
semplice fine di bene ed onestate essa Amici- 
zia da principio sia istituita: il che grandemen- 
te ripugna alla vera e perfetta Amicizia che 
per alcuna occasione inai si possa disciogliere. 

Resta dunque che quella sola sia veramen- 
te perfettissima Amicizia, la quale al solo fine 
di buono ed onesto senza altra diversa inten- 
zione sia incominciata. E cotale solamente si 
è dei linoni ed onesti uomini, e simili di virtu- 
Le, i quali per quanto sono buoni da sè slessi, 
così 1' un 1' altro si desiderano cose buone ed 
ottime, ciascuno, non per rispetto di se, ma sol 
dell'amico, non avendo in ciò di vomitate od 
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utilitatc alcuna considerazione. Onde addivie- 
ne, che perpetua duri tale Amicizia , perchè 
perpetuamente ancora dura quella ragione di 
virtule e bontatc con la quale fu incomincia- 
ta, e dall' uno e dall' altro si è amata. Impe- 
rocché cotale abito di virtute, collocato nell'a- 
nimo siccome nella propria sua sede e man- 
sione , dura e stabilmente perpetuo persevera. 
In questo modo non è ancor defraudato dì ag- 
giunta ulilitate insieme e voluttà te, perchè cia- 
scuno conviene sempre che si diletti di sua o- 
perazionc, specialmente se sia onesta c virtuo- 
sa , c similmente dello studio , opera e voluri- 
tntc del suo amico. Aggiungasi poi la grandis- 
sima utilizile della virtute l'uno con l'altro 
comunicata, ed il frutto abbondante del si- 
migliarne loro insieme animo e volon late. Laon- 
de succedo, che cotale amicizia di sì fatti nomi- 
ni non possa dubitarsi che ragionevolmente 
perpetua duri e permanga , nella quale tut- 
te insieme unite si congiungono quelle cose* 
che sogliono tutte le sorta di amicizia concilia- 
re, Onestate, Voluttate,Utilitate: imperciocché 
quello che sia buono e onesto di sua natura , 
suole essere sempre molto utile e dilettevole, e 
persila naturai grazia da ciascuno amalo c de- 
siderato. Meritamente adunque sonorarissime 
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tati amicizie, perchè sono ancora rarissimi co*- 
tali uomini talmente (li virtute e bontate one- 
stissima adornati, siccome richiede la regola 
di amicizia perfettissima. 

Ma noi vogliamo essere contenti di riputare 
quelli per buoni ed onesti, i quali, per quanto 
possono gli uomini, seguono la naturale ragione, 
ottima guida e duce del ben vivere, ed in tal 
modo vivono che sia cognita e manifesta la lo- 
ro fede, integriate, e liberali! a le, senza cupi- 
digia, libidine, o avarìzia; acciocché volendo 
noi troppo esquisitamente cercare tale eccel- 
lenza di bontate, quale forse non si possa tra 
gli uomini ritrovare, non escludessimo la for- 
ma al tulio di Amicizia dall'umana conversa- 
zione. No è dubbio, che quelle due specie di 
Amicìzia, quali abbiamo detto procedere da 
voluttate e militate abbiano alquanta similitu- 
dine con la perfetta e vera amicizia, per quan- 
to li buoni ed onesti amici sieno 1' uno all'al- 
tro utili insieme e giocondi, e del mutuo loro 
vivere insieme pigliuo grandissima ulilitale e 
voluttate. Ma pertanto sono quelle grandemen- 
te differenti da questa, che hanno esse la mili- 
tale e dilettazione siccome causa ed origine 
onde procedono, e siccome madonna e regina 
sua la seguono e riveriscono. Questa siccome 
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serve ed anelile che da lei procedono dietro sii- 
li; conduce, ed olirà di ciò persevera sempre 
stabile ed inconcussa; quelle presto e facil- 
mente sì disciolgono, e tanto più presto, se ad- 
divenga che non ugualmente l'un l'altro degli 
amici conseguisca la parte stia in ciascuna co- 
sa di militale e volti! tate. Imperciocché suole 
accadere, che mancando alcuna di quelle co- 
se, le quali nutrivano l'Amicizia, manchi anche 
ella : e quello in tale sorta di Amicizia non è 
dubbio che possono facilmente mancare, sic- 
come colui che del bello e illecebroso aspetto 
dell'amica sua diletta, ed ella del servizio e 
pecunia di esso. Se poi avvenga che per infir- 
mitate, o per corso di etate ella perda la gra- 
zia di sua bellezza, non più dilettasi, né ama- 
la, e per tanto non più la servirà, nè porgeral- 
le danari, e così incontanente cessa l'Amicizia, 
quale non per istudio di bene e di onesto, nè 
per ragione di virtute era principiata. 

Nondimeno può accadere, che per alquanto 
spazio di tempo ancor duri quell'Amicizia, la 
quale per utilitate o voluttate sia incomincia- 
ta, quando si convengano insieme due molto si- 
mili di eguali studi ed a (Tetti, i quali molto si 
dilettino insieme, ed amino grandemente li co- 
stumi l'uno dell'altro; ma quelli che cambiano, 



e commutano militate per voluttate , cotnli 
manco sono amici , e manco ancora durano. 
Nè quello neghiamo che possa accadere che 
per rispetto di militale o voluttate possano in- 
fiieme congiungere Amicizia H buoni con li catti- 
vi , e quelli che non molto sono buoni nè cat- 
tivi con qualunque altri; ma per contemplazio- 
ne di virtute e di onestate solamente li buoni 
ed onesti uomini insieme possono fare amicì- 
zia. Imperciocché li cattivi ed improbi non 
possono godersi insieme 1' uno dell' altro, nè li 
(ninni delli cattivi, nè li cattivi dei buoni, se 
qualche parte di utilitate non cavano dall'Ami- 
co. Sogliono ancora facilmente calunniarsi l'u- 
no l'altro colali amici per voluttate ed utilita- 
te, qualunque fiata avvenga che per causa di 
alcun™ di loro vi manchi alcuna di quelle cose 
che soleano produr loro utilitate , o dilettazio- 
ne. Il che non è possibile clic possa intraveni- 
rc nell'amicizia de' buoni, chè non potria pur 
pensare di calunnia alcuno amico dabbene ver- 
so 1' amico suo onestissimo, perchè non facil- 
mente può credere alcuna cosa di sinistro di 
quello il quale egli per lunga esperienza ha 
provato essere uomo dabbene. Credono bene li 
buoni ed onesti amici fra sé stessi 1' uno all'al- 
tro, nè mai si fanno ingiuria, nè pretermettono 



alcuna cosa quale possa essere condecente al- 
la loro vera e santa Amicizia ; siccome per lo 
contrario è manifestissimo, che suole avvenire 
nelle altre due specie di Amicizia, le quali non 
si possono veramente, nè propriamente chia- 
mare Amicizie , se non secondo la similitudine 
ed alquauta convenienza colla vera. Impercioc- 
ché non propongono a sè quelle due per sua 
meta, termine, e fine quale vogliano conseguire 
ed in quale sì affatichino, cioè onestate e v ir tu- 
te, in cui sta quel bene che veramente e sem- 
plicemente è buono- e pertanto sommamente 
utile e dilettevole, e cosi ancora amabile gran- 
dissimamente; siccome fa la sola vera ed otti- 
ma Amicizia degli uomini onestissimi. Ma se- 
guendo ì diletli del deviato appetito, non le 
regole di ragione, cercano or questa or quella 
delle cose utili o dilettevoli. Sogliono oltre di 
questo colali Amicizie per militate e voluttatc 
in breve tempo e presto conciliarsi, perche so- 
no veloci li giovani ad amori, ed a quelle Ami- 
cizie, se pure amicizie dire 6Ì possono quelle 
che nascono da perturbazione di affetti, clic 
nei giovani specialmente mollo reguano. Ma 
perchè assai velocemente si mutano li piaceri 
e diletti umani, avviene che presto amano, e 
presto cessano di amare. Spesse fiate in un solo 
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giorno, mutando proposito, ora vogliono tatto 
il giorno insieme vivere e conversare, ora po- 
co dopo non possono pur patire di vedere quel- 
li del cui amore prima ebri impazzivano. 

LÌ vecchi sogliono esser facili e veloci a quel- 
le Amicizie, che si fanno per causa di utilitate, 
perchè non danno ormai più opera a voluttate; 
e slmilmente quelli giovani, i quali per natu- 
rale istinto pare che. siano dediti ad avarizia. 
Ma li vecchi, e lutti quelli che sono di natura 
severi e poco amorevoli, non sono consueti di 
fare amicizia per voluttate o dilettazione, e que- 
sti tali quanto più sono dispiacevoli, e manco 
si dilettano di conversazione di amici, tanto 
meno sono amici ad alcuno, ma più presto 
possono farsi benevoli. 

In questo modo suole ancor essere quell'A- 
micizia, che si fa per causa di ospitalitate, in 
ricevere forestieri in casa sua, od essere da al- 
tri ricevuto, la quale, essendo manifesto che so- 
lamente viene per cagione di utilitatc o dilet- 
tazione, siccome presto ed in brieve tempo si 
è contratta, così similmente presto cessa e fini- 
sce, qualunque fiata cessi il fruito della spera- 
ta da lei voluttate o utilitate. Per lo contrario 
la vera e perfetta Amicizia dai buoni non si 
contratta se non col tempo prolisso e lunga 
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consuetudine, e non può essere, come volgar- 
mente si suol dire, che si conoscano e facciano 
di sé prova gli amici prima che stando insieme 
abbiano mangiato un moggio di sale. Impercioc- 
ché non si rilevano noli' animo l'uno dell' altro 
talmente che siano veri amici, se prima per lun- 
ga esperienza, e per uso di molla conversazio- 
ne, non avranno provato e compreso V uno dal- 
l' altro chi sia degno di essere amato. E se al- 
cuni subito al principio cominciano di fare quel- 
le cose che sogliono appartenere a vera e per- 
fetta Amicizia, questi ben vogliono e desidera- 
no essere amici, ma già ancora pur non sono, 
se non poi quando sono degni di essere amati 
l'uno dall'altro, ed essi lo sanno e conoscono, 
il che non si può fare se non con lunghezza di 
tempo e di continua conversazione. Perchè ben 
si può far presto la volontà e proposito di Ami- 
cizia, ma non essa Amicizia, la quale non con- 
siste in un atto, ne in alcuna particolare ope- 
razione, ma solo in abito e lunga esercitazione 
. della mente a ciò ben formata e disposta, per 
la quale non si toglie che non siano amici quan- 
do dormono o sono assunti, sicché non possa- 
no operare cosa appartenerne all'amico ; avve- 
gnaché la distanza de' luoghi, sebbene non di- 
sciolga l' Amicizia, nondimeno leva l' amicatile 



operazione, ed il contento loro del vivere in- 
sieme, E se l'orse avviene che molto duri I' as- 
senza dell'uno dall'altro, pare che ancor fac- 
cia dimenticare l'Amicizia, siccome si suol dire 
in proverbio, chela taciturnità Le ha discio he 
già molte Amicizie: perche niuna cosa tanto é 
propria degli amici quanto il vivere insieme, e 
godersi l' un l'altro e dilettarsi dell' amico. E 
quelli, che bene molto si amano, ma stanno se- 
parati, nè insieme vivono, questi più presto so- 
no simili a benevoli che ad amici, chè non é 
conveniente, né ragionevole che gli amici siano 
solitarii. Ma poiché essi vogliano e desiderino 
di vìvere insieme, non può avvenire che non 
siano giocondi e dilettevoli l'uno all'altro, ed 
abbiano consuetudine di dilettarsi di cose me- 
desime; perché niuno può amichevolmente con- 
versare con quella persona la quale li dia mo- 
lestia e dispiacere, od almeno in qualche par- 
te non si renda gioconda, vedendosi c cono- 
scendosi, ch'egli è proprio e naturale all'uo- 
mo di fuggire le molestie, e cercare diletta- 
zione. Quella adunque veramente e precìpua- 
mente é da chiamare Amicizia, che tutte queste 
cose insieme contiene, quale é la conversazione 
di uomini buoni, ed onestissimi: imperciocché 
per niun'allra ragione si convengono insieme 



die per solo rispetto di virtiite e bontatc, chè 
un uomo buono per tanto diviene amico del- 
l'altro buono, in quanto quello semplicemente 
è buono in sè, e pare buono a lui: il che non 
potria essere per alcun modo se ancor egli non 
fosse buono, talmente che bene ed accomoda- 
tamente potesse del bene giudicare. Infatti 
quello bene, quale veramente e semplicemente 
è buono e giocondo, avvegna sia veramente e 
grandemente in se stesso amabile e desiderabi- 
le, nondimeno non può apparire, nò esser giu- 
dicato tale quale egli è se non da quello che a 
lui sia simile e buono, e pertanto bene ed ac- 
comodatamente disposto a conoscerlo e desi- 
derarlo. 

Quelli che sono di stato degno ed eccellen- 
te, per la maggior parte sogliono avere diver- 
si amici, alcuni utili, alcuni altri dilettevoli, ma 
ninno che abbia l'una e l'altra condizione. Im- 
perciocché non cercano amici utili e dilettevo- 
voli a cose oneste, il che la sola virtute può pre- 
stare, ed esibire in un solo uomo, della quale 
qualunque si vegga adornato non vuole farsi a- 
mico di colali uomini di stato eccellenti, se al- 
trettanto non li avanzi, ed ecceda per meriti 
di virtute quanto essi eccedono lui per altezza 
di stato e diguitate, perciocché altramente non 



potria tra loro essere equalitate, in che suole 
nondimeno rade volte avvenire. 

Ora la sola vera e perfetta Amicìzia, che 
consiste in congiunzione d'uomini buoni e simili 
di virlute, non si può avere con molti insieme 
ad un tempo medesimo^ e ciò perché natural- 
mente l'Amicizia si suole fare di uno soltanto 
ad un altro solo, perchè bisogna pigliare espe- 
rienza dell' amico, e ciò non si può fare se 
nou con tempo e lunga conversazione. Ma con 
molti è- cosa assai difficile il farlo, sì che uno 
possa vivere insieme con molti, e far parte di 
sè a molti, secondo il bisogno. Oltre a che è 
necessario tulti quelli siano anche insieme a- 
mici, se debbono insieme vivere come ricerca 
la ragione di Amicìzia, il che fra molti molto 
più ancora è difficile, perchè può accadere, 
che sia bisogno con uno allegrarsi, e con un al- 
tro ad un medesimo tempo condolersi. Quelli 
che hanno molti amici, e con molli familiar- 
mente conversano, questi a ninno sono amìei^ 
ma più presto possono chiamarsi serviziali e 
benevoli j e quelli che noi leggiamo sino ad 
ora essere celebrati per fama di Amicizia sono 
nominati a due a due insieme; nè si conviene 
clic sìa nascosta all'uno e all'altro degli amici 
fa loro benìvolcnza. che talmente occulta non 
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si potria chiamare Amicizia nè mutuamente sa- 
ìia possibile si ricompesasse Io amore non co- 
nosciuto, nè inteso. Quelli che cosi amano 
che non lo sappia l'amato, e per tanto non sono 
fiatila ti, possono bene chiamarsi benevoli, ma 
non amici, chè non è possibile tra quelli siano 
pari ufficj di Amicizia che sebbene siano amali 
non lo intendano. 

Propria ancora e speciale condizione è di 
questa vera e santissima Amicizia, che siano in- 
sieme li amici liberali, e vogliano che tutte le 
loro cose tra essi siano comuni; e siccome gli 
ufficii, cosi anche tutte le altre appartenenze, 
le cose, le possessioni, le facoltà: ed al tutto, 
niente sia di che vogliano sia interdetto o proi- 
bito l'amico di usare. Imperciocché la libera- 
vate, come compagna insieme nata ed alleva- 
ta, sempre si suole congiungere all'amicizia: e 
quelli che verso gli amici loro non sono libera- 
li, non possono essere veri amici, nò lunga- 
mente durare ; ma quelli che maggiormente so- 
no amici, maggiormente ancora sono liberali 
verso 1' un l'altro; il che grandissimamente 
suole fare gioconda dilettevole l' Amicìzia, se 
ninna cosa si vede essere fra gli amici dall' un 
all' altro interdetta, così dei consigli, e di tutti 
i loro secreti come anche delle fa coli a ti. l'orchi 
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essendo bisogno che l'Amicizia sia con dilet- 
to e piacere, se deve essere diuturna, non ò 
alcuno, il quale potesse lungamente insieme 
vivere e conversare con uno che gli fosse ami- 
co molesto e dispiacevole. Niuna cosa può esse- 
re che tanto faccia l'Amicizia de' buoni essere 
dilettevole, quanto la liberale comunicazio- 
ne dei secreti pensieri e di Lulle le altre loro 
cose. Nò si conviene di aspettare che 1' amico 
domandi quello clic all'altro abbisogna, ma de- 
vesi prevenire ed anticipare in farlo avanti (the 
sia richiesto, e prontamente esibire tutto quel- 
lo che si persuade che sia per domandare. Con- 
sigliarsi ancora l'un 1* altro devono liberamen- 
te, perchè molto vale ncll' Amicizia 1' autorità 
degli amici, che libcnmienlc e bene consiglia- 
no e persuadono. Finalmente per l'amico si de- 
ve fare ogni cosa con sommo studio e diligen- 
za, c più dilettarsi in fare a lui servizio che in 
riceverlo, o aspettarlo da lui. 

Alla vera c sola buona Amicizia questo spe- 
cialmente si conviene, cioè avere più cura dei 
comodi e contenti dell'amico che de' suoi 
proprii , e dilettarsi delle opere di quello non 
meno che delle sue medesime , e per amore 
dell'amico fare tutte lt! cose oneslc c ben falle. 
In olire desiderare c procurare di amarlo più 



che (li essere da lui amato. Della quale cosa ci 
formo argomento le madri, che grandemente 
amano i figliuoli in qucltempo ancora che non 
sperano poter essere amate da loro o per impe- 
dimento di etate , o d'ignoranza , e basta loro 
godersi ed allegrarsi di essi , se sappiano che 
stiano bene, quantunque non siano riamale. Per 
lo contrario gli ambiziosi più desiderano esse- 
re amati, che amare, e pertanto si dilettano di 
adulatori, ai quali essi non sono veri amici , 
né possono averli o provare per veri amici. 
Propria adunque virtute delli amici si è ama- 
re, lo che quelli che assai degnamente od ef- 
ficacemente fanno , sono amici stabili e sicu- 
rissimi : e se forse siano diseguali per alcuna 
condizione o disparità del loro stato, amando 
in questo modo, secondo la dignitatc e conde- 
cenza si eguagliano; poiché del jjesto di virtu- 
te ed integrità dì animo al lutto non è tra lo- 
ro differenza, e non hanno bisogno colali vori 
amici di cosa alcuna cattiva per ricernerla l'u- 
no dall' altro, nè saprebbero farla per lo ami- 
co, anzi la proibirebbero se l'are la volesse, per- 
chè si appartiene a' buoni ed onesti uomini, 
che non vogliono dagli amici che ciò si faccia. 
Quelle sono grandissime pesli e corruzioni di 
Amicizia, quando per rispetto dell' amico si 
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pecca, o sì permette a lui , non resistendo, che 
pecchi: ed è molto maggiore se all'amico stab- 
bia ardire di domandare cosa non onesta, o al- 
meno la si aspetti da lui e desideri. Perlo con- 
trario le essenziali e principali leggi di Amici- 
zia sono in prima, che dagli amici si domandi- 
no cose oneste, e per rispetto loro niuna co- 
sa mai si faccia che sia disonesta , perchè non 
è assai valida scusa del peccato dire, che per a- 
more dell'amico si é fatto, essendo cosa diffici- 
lissima, che quelle Amicizie durino, le quali sia" 
no declinate dalla via di virtute , poiché ella 
solasi è vera conciliatrice di perfette Amicizie. 

E quelli perniciosamente errano , che si 
persuadono che nell' Amicizia debba essere a- 
perta licenza di ogni peccato e libidine. Imper- 
ciocché data è l'Amicizia della natura per a- 
diutrice delle virtuti, non per compagna de'vi- 
zii, e li veri ed onesti amici, non solamente sì 
onoreranno l'un l'altro, ma anche avransi in 
riverenza e rispetto, perchè chi toglie via la ve- 
recondia e la innocenza, toglie via grandissimo 
ornamento e grazia dall'Amicizia. Quella ancor 
si è molto efficace peste nocevole all' Amicizia 
quando per cupiditate di onore o di pecunia na* 
sce contensione, per cui spessissimu fiate ab- 
bjam veduto venire fra amicissimi grandissime 
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inimicizie. Per lo che quell' Amicizia, che per 
solo rispetto di virtù te è incominciata, devesi 
con virtute coltivare e conservare, e sempre 
perseverare in quello che ad officio di buono a- 
mico si appartiene. E se forse alle nate uno de- 
gli amici facesse qualche cosa non al tutto ben 
fatta, deve l'altro avvisarlo e correggere con 
grande autorilute non solo apertamente , ma 
anche aspramente, se la cosa sia di tale sorta 
che ciò richieda : in tale modo però che non 
possa da questo nascere odio, il quale é gran- 
dissimo veleno di Amicizia, specialmente per- 
ché si suole dire che il servire fa acquistare a- 
mici, il dire la veritate partorisce odio. Nondi- 
meno però è assai più molesto e pernicioso chè 
la veritate si prova essere quello servire e com- 
piacere l'amico che, per non volerlo contrista- 
re né riprendere, permette che l'animo trascor- 
ra i vtzii senza freno di alcun rispetto amorevo- 
le, avvegnaché la colpa sia perciò maggiore in 
quello che dispregia la veritate, e per Io dolce 
affetto del rispettoso suo amico si lascia trascor- 
rere in vizio e difetto, onde dovea più presto 
correggere ed emendare. Per ogni modo biso- 
gna avere avvertenza che 1' ammonizione sia 
senza acerbitale, e la riprensione senza ingiu- 
ria e contumelia; ma l'assentatoria adulazione 
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adiutrice de' vizii al tutto sia cacciata hinge da 
veri amici. 

Per quello adunque, le cui orecchie sono 
chiuse sì che non voglia udire dal suo ami- 
co la veritate, la salute al tutto è disperata, 
ed è cosa molto assurda e inconveniente che 
gli amici, quando sono avvisali e ripresi de'loro 
difetti 9 non abbiano dispiacere di quello che 
avere dovriano, e non gli dispiaccia di avere 
peccato, avendo molesto quello che avere non 
dovriano, cioè che lor dispiacesse essere ripresi 
e corretti da' suoi amicissimi. Siccome adunque 
lo riprendere e l'essere ripreso è proprio della 
vera Amicizia, così non è alcuna peste più a- 
cerba dell'adulazione de' perfidi assentateci; 
imperciocché sebbene la simulazione in lutto 
le cose sia viziosa, togliendo via ed adulteran- 
do la ventate, nondimeno più assai grande- 
mente ripugna all'Amicizia, la cui forza e vi- 
gore tutto in questo consiste , che si conservi 
con amore di virtute, e di veritate, e si faccia 
di più animi quasi un solo animo. Ciò non può 
per niun modo avvenire, so il blando e lusin- 
ghevole parlare insolentemente simulatosi si 
finga a genio e desiderio di quello che sì diletta 
del vano od anche falso testimonio delle sue 
(odi, e non tanto si studia di voler essere ornato 
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tli virtute, quanto dì essere creduto ed appa- 
rire. Al tutto fra cotali non può essere Amicizia 
quando l'uno non vuole udire il vero, e l'altro 
si è apparecchiato a mentire, ivi non è io fatti 
alcun' immagine o forma di virtute, se non fìn- 
ta e mendace. 

Ma quelli che fingono di essere amici, e 
noi sono, ed amando per intenzione di volut- 
tate o militate, mostrano di amare per virtute, 
sono più colpevoli assai e peggiori che quelli 
che fanno le monete false, in quanto fraudano 
più degna ed utile cosa , cioè l'Amicizia : onde 
sogliono nascere grandissime contenzioni quan- 
do si ritrova e conosce alcuno essere altramen- 
te amico che come era creduto. Ben si può dl- 
scernerc il falso e finto amico dal vero da chi 
vuole usare diligenza, non meno che le altre 
cose fucate e simulale, dalle vere e sincere. 
Odiosa certamente è la condizione di quegli 
uomini che rimproverano e rinfacciano li ser- 
vizi falli agli amici, chè più presto deve ri- 
cordare chi li ha ricevuti che non commemo- 
rarle chi li ha fatti. Ma al tutto li cosa turpe e 
disonesta contendere con l' amico e far guerra 
con quello con cui già si è vissuto familiarmen- 
te, e molto più disonesto dimandare da lui al- 
cuna cosa quale tu non sia apparecchialo di 



fare per Ini. Imperciocché in ogni azione prima 
si deve considerare quale cosa sia ciò che tu do- 
mandi all'amico, e quale tu sia contento che 
possa egli da te similmente impetrare. Detoni 
avere sommo studio e diligenza che non acca- 
da discordia tra loro, per la quale le Amicizie 
poi si convertono in gravissime inimicizie, ed 
indi nascono obbrobri!, ingiurie, e contumelie, 
le quali nondimeno si devono comportare se. 
alquanto siano tollerabili, e deferire tale onore 
all'antica Amicizia: cosicché più presto sia in 
colpa chi ha fatto la ingiuria che chi l'ha ricevu r 
ta. Ma se al tutto siano intollerabili, od alquan- 
to tempo dopo si conosca essere cattivo e reo 
quello che o era o almeno parea buono quan- 
do fu ricevuto per amico; non più devesi ama- 
re, acciocché non divenga a lui simile l'altro 
amico, perchè bisogna che gli amici siano simi- 
li l'uno all' altro; ma non è mai lecito diven- 
tare cattivo, o amare quello che tale sia, e que- 
sto in quelli solamente devesi osservare, i quali 
conosciamo essere incorreggibili per la molta 
loro malizia e pravitate; perché si conviene 
propriamente alla vera Amicizia, ed é cosa one- 
stissima l' aiutare nella disciplina de' costumi 
quelli che siano acconci ad essere corretti ed 
emendati. 
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Quell'amicizia, nella quale sono diversi co- 
stumi, e per tanto ancor diversi affetti, studii, 
ed esercizii, pei quali avviene che tutte le Ami- 
cizie ai separano e dividono, non é possibile che 
lungamente duri e permanga, imperciocché fra 
diversi non è consueta l'Amicizia perseverare. 
Né perciò si deve riputare come estraneo ed 
alieno quello che, essendo già stato amico, ora 
sia lasciato e dimesso per alcuna differenza di 
stato, affetto, o esercizio, non per eccesso di al- 
cuna sua pravitate o peccato; ma devesì avere 
■ sempre memoria, e tenere buon conto dell'an- 
tica benivolenza, e deferirgli qualche cosa per 
la preterita Amicizia. Ed acciocché non acca- 
da di errare in colali cose, e sia bisogno di ab- 
bandonare e lasciare quello che una fiata sia 
accettato per amico, conviene che ci eleggiamo 
amici fermi e costanti, i quali possiamo giudi- 
care idonei all'Amicizia, perchè buoni , inte- 
gri , e virtuosi, consimili a noi al tutto di stu- 
dii e costumi, e cosi per lungo tempo provati, 
debbonsi inseparabilmente poi sempre amare. 

Di tale sorta dì amici certissimamente è 
grande carestia, e pertanto rarissima si trova la 
vera Amicizia, ed il volerla conservare sino al 
fine della vita è grandissima difficoltate. Ma la 
fermezza di quella stabilitale e costanza , che 
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noi cerchiamo nell'Amicizia si è la fede, e que- 
sta rare volte si ritrova integra e perseverante 
SÌ che per alcun caso non sia rotta o violata. 
Colui adunque può chiamarsi in alcun modo 
beato, il quale abbia ritrovato una tale Ami- 
cizia, o non molto inferiore di quella che ab-* 
biamo descritto, sentendosi arricchito di un 
grandissimo dono dì Dio, del quale uhm altro 
maggiore si può pensare che dal Cielo sia dato 
agli uomini, eccettuata la Sapienza. Perchè tul> 
te le altre cose, le quali Ira gli uomini si soglio- 
no riputare buone, sono incerte e caduche, non 
tanto poste nei consigli e previsioni nostre, 
quanto nella temeritate della fortuna. Quelli 
sóli fanno bene, i quali pongono il sommo loro 
studio e diligenza nelle opere di virlute, la qua- 
le è quella che genera e nutrica l'Amicizia, che 
senza lei non può essere buona né vera. 

Pertanto quelli che tolgono l'Amicizia fuo- 
ri dell'umana vita e conversazione, pare che tol- 
gano il sole fuori dal mondo : perchè non può 
avere alcuna gioeonditate, nè piacere chi non 
ha un amico, nella cui fede e benevolenza si ri- 
pòsi. Non è cosa più dolce che avere uno con 
cui si abbia ardire di ragionare e conferire ogni 
sua cosa siccome con sè stesso, che con mag- 
gior- dolore e molestia sostegna le avversitati 



dell' amico come di lui medesimo, e che delle 
prosperitali si allegri altrettanto come sue. Fi- 
nalmente tutte le altre cose che si possono de- 
siderare servono ad alcun particolare frutto o 
bisogno, l'Amicizia serve a molte cose, e da 
qualunque lato ti volti, sempre viene A proposi- 
to; da niuno loco, da niuno caso si esclude, non 
è molesta mai, né importuna, e non è cosa al- 
cuna dalla quale si abbia più militate che dal- 
l'Amicizia. Le cose prospere fa essere più. splen- 
dide e più piacevoli* le avverse, dandone all'a- 
mico parte e comunicando con lui, fa più lievi 
e tollerabili, nè lascia cadere 1' animo a debi- 
litarsi per qualunque evento o caso fortuito , 
perchè gli promette grande speranza per l' av- 
venire della fede c integritate dell'unanime suo 
amico fedele, il quale, quando vede, pare che ve* 
da un vivo esemplare ed immagine di sè stes- 
so. E per tanto quando sono assenti gli amici, 
sono per ciò presenti, quando hanno bisogno 
abbondano , infermi sono gagliardi, e che 
più? morti vivono. Con tanto amore e deside- 
rio proseguono la memoria l' uno dell' altro , 
dappoiché sono morti. 

Quanta sia adunque la forza dell' Amicizia 
e concordia, quanto in essa sia di bene ed uti- 
litate si può comprendere pur le dissensioni e 
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discordie, per le quali spesse fiate abbiamo vi' 
sto essere dissipate le famiglie, minate le citta - 
ti, e le grandissime repubbliche per sino dai 
fondamenti rovesciate e distratte. Per lo che 
pare, che l'Amicizia sia data agli uomini dalla 
Natura siccome sommo dono e precipuo, pel 
quale gli animi diversi si congiungono con pa- 
ri stufili, ed unanime vincolo di mutua dilezio- 
ne: e non è nata l'amicizia da indigenza e da 
bisogno di aiuto dell' amico, come alcuni cre- 
dono, ma solo dalla natura ; imperciocché non 
si deve cercare l'Amicizia per ricevere benefi- 
cio, né con isperanza di mercede o guadagno, 
ma per poter essere 1' uno verso l'altro libera- 
li e benefici, perchè naturalmente gli uomini 
sono propensi ed inclinati a liberalitate, e tut- 
to il frutto dell' Amicizia consiste in amore e 
virtute, la quale sola congiunge e conserva le 
vere Amicizie. In fatti in essa è fermezza e co- 
stanza, e sola insegna ad amare, non per neces- 
sità, ma semplicemente senza pensiero od e- 
spettazione di alcuna militate. Per la quale co- 
sa, poiché tutte le altre azioni umane sono fra- 
gili e caduche, dobbiamo cercare di acquistare 
alcuni amici, i quali veramente e sinceramen- 
te noi amiamo, e possiamo confidarsi di es- 
sere similmente da essi amali, e con ogni 
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officio confessiamo e dimostriamo cito siano al- 
tri doì. 

Nella virtute, Fede , e benivolenza loro più 
lietamente che nei proprii nostri animi ci ripo- 
siamo, e grandemente amandoli, facciamo clic 
al tutto siano nostri per li molti benefici! che 
loro conferiamo. Imperciocché ciò conSeguisco- 
no quelli che fanno altrui benefìcio (il che ab- 
biamo detto essere proprio della vera Amicizia) 
facendolo diventare suo, perchè sogliono più a- 
mare quelli ai quali essi fanno benefìcio, che 
non siano amati da loro, per quella naturale 
vera ragione, che ciascuno più ama l'opera e 
la fatica sua, che il non essere amato da quel- 
li: siccome il padre e la madre li figliuoli, e 
molto più la madre che il padre, perchè le co- 
sta maggior opera e fatica neh? allevarli, e per- 
ciò pare che li figliuoli siano loro opere e fati- 
che: cosi ancora l'amico pare che sìa una certa 
opera e fatica dell' altro amico, che gli fa be- 
neficio e per tanto diviene suo. 

Conviene quindi , che l' Amicizia sia con 
sommo studio e diligenza da ognuno osservata, 
poiché anche qualunque felice uomo morale, al 
quale non conviene che manchi alcuna cosa, e 
basti egli solo a sé stesso, non è condecen- 
te che sia senza amici, essendo il massimo e 



precipuo tli tutti gli altri beni esteriori, quali più 
presto vorrà adoperare nella prospera fortuna 
che nell'avversa per avere a chi egli possa gio- 
vare e fare beneficio, e considerare le virtuti 
loro e buone Opere più che le sue, e più assai di- 
lettarsene che delle proprie, e desideri insieme 
con loro vivere e giocondissimamente conver- 
sare. Perchè essendo a ciascuno dilettevole e 
molto grato l'operare suo, ed il vedere sè stes- 
so , cosi gli deve ancor essere dell'amico, il 
quale conviene che reputi un altro sè, e per lui 
faccia ed a lui tutto ciò eh' è consueto di fare 
per sè,ed a sè. Laonde avviene, che quelle cose, 
delle quali ciascuno degli amici è consueto di- . 
Iettarsi, come filosofare, leggere, contemplare, 
le medesime molto più studiosamente e con 
diletto desideri eseguire ed operare col suo a- 
mico. In questo modo l'amicizia degli uomini 
dabbene, talmente buona e santa, riceve con- 
tinui accrescimenti pel molto loro stare insie- 
me, e lunga consuetudine: e gli fa ogni giorno 
diventare più perfetti e migliori, si pel bene 
suo operare, sì pel correggere amorevolmente 
ed emendare l'ira l'altro. Dalli costumi in fatti, 
e dalla loro conversazione cavano ed eleggono 
quelle parti, che insieme loro piacciono, e ri- 
fiutano e lasciano quelle che loro dispiacciono. 
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Queste sono, Ercole figlia carissimo, quel- 
le cose, che io ho potuto eleggere da scriverti 
dell' Amicizia, per la quale, se avrà mai ad in- 
travenìre, tu intenda quanto sia d' importanza, 
e conosca come la si debba principiare e lo- 
devolmente conservare ; né possa avvenire, che 
non ti ricordi sempre del tuo Agostino, qua- 
lunque fiata avrai a trattare di Amicizia. 
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